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Fi: ‘Tni; il  uTó ftt  HI <7*  >!<  •  r  »  •  ! 

SEPOLTI  VIVt  ri"  «ioni j‘;-  *< 


E  carne  fuijwiq  liberati  di  sottotc^rr^,» 


Fatto  seguito  a  Vetriolo 
due  migliai  (fìslmite  da  Fìren^jP',^.^ 


■  f . '  li  Ori". 


.  ‘*Mf  h  ■* I f ?  *  |  ili  ; 4  M  J A  .  > H  .  ! p  1  j k | 

1  Dammi  ^soccorso  o  gran«son1mo  Menartea> 

Ch’io  possa  dai*1  principiu'j&ir  «ì^ilweitthjri 

Poni  tua  santiV' maiio' €ntro ‘miaobm-ea  ii  o/m? 

Ch’io  possa  'j)favigar!  lielb- e  'C<)nldal(j:'i;j'  io', 

K  tu  Maria,  che  sei  fa  deris.  Area,  ,  t. 

Dammi  fQi^ '(JH*  io'  vada  à  sfilvaméiltó,  * 

Di  un  fatfó  atroce'  voicfCio  ìraùàrè  , 

Da  morto l‘à  !,;H  !f;  ;  '  ' 

r  “  v  no?  ,0'mov  ’irruiuJ^'.»  • 

Cari  signori  statemi  asboltàVe:  :o  '  i 

E  un  ca^O -sentirete  tristo  e;  rio; 

Che  mai  di  peggio  si  può  immaginare 

So  non  porgeva  aiuto  il  giusto  Dio.  * :  <  1 

Come  i!  fatto  gli  sta  vi  vuo’  spiegare 

So  mcl  permeile  1’  inlellello  mio; 

pi’  or  principio  con  gli  occhi  piangenti’ 

^a  vi  prego  perciò  di  Mòre  aitonti.  '  . 
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3  Sentite  pur  che  strali  éu  accidenti  : 

D’  ottfjjtrf^it*  dicràsfrelle  A -destiate;  ty 
Che  mrdn  fatti  molti  assegna illénìi 

A  Pelriolo  il  pesto  è  riómibidi'o 
Che  gli  convenne  far,  di  gran  lamenti 
A  due  faSjÉirféat^ V*  éfeè ^ ò^ri^N?3ue^fSt^  - 
Per  esporsi  ai  lavori  più  sublimi 
Ed  inalzar  palazzi  ilei  più  fini. 

•  i.  i>  oV.'iW*  »>.  l 'n 

4  Senli  quel  che  succede  ai  poverini  : 

Il  primo  caso  seguì  a  Pietro  Fagiòli; 

Fu  quello  che  si  oppose  a  quei  destini, 

E  Faustino  Aglietti  in  pene  e  duoli 
Anchliessù  si  trovava;  fin  quei  confini*,  r:(  .! 
Fu  noli  (suddetto  popolo  di*  Torni, ,  ; 

Dove  il  Fagioli  a  lavorare  gli' era,  ,(>i  , 
Senli  quel  che  succede  in  questa  sera.  . 

,  ,  .  *  ..  .  _  : t .  i  *  , 

5  A  Petriol.o  con  buona  maniera  .  , 

Si  presento  quel  gioyip’ CQn  prudoùza  ; 

Dice  al  Fatlor  che  intervepjyflò^ii  $rà  V 
Restaurar  volea,  Con  avvenènza 

Un  pozzo:  il  qual. > di f;riguar;derlOf , spera V: , 
Che  guasto  gli, è-  non.ipqp  fjtr,  re^sijsleqga.  n„ 
Dice  volortu;kO'!WntVÌHpfen4^;-j  jfi  iji ii :  ') 
Ma  prima  come  sta Joij vuol .,gqipdane.  -,  . 

6  Tosto  arrivalo,  sì  fece  calere  f''  (  ; ^ 

(Ed  era  il  tocco  dopo  mezzogìoi.’h'p) 

In  un  cÙrbe.lIo,  il"  guài  ne  ‘yéhné'^  '^WfarO 
Questo  Fagiòli  senza  far  frasìòfrto’;'  '  '  ‘ 


Con  pic^l  ferro  in.  nfca/io  ,onde  picchiare 
Se  il  muro,  sfava  forte  lullq  incoi  no  ; 

Ed  al  spiando  colpo  eli’  egli  diede 
Senti  le  ;a.l  .poverini  cosa  :  §upcqde;  :  .  . 

1  Toccato  ch’ebbe  un  'sas'so,  il  qùlàì  si  vede 
Cb’  era  un  po’ in  fuorr  'ed  era  mdjlo  fragile , 
Rovinar  nell’  istante  è  'diùtò 'cHì’cSfè.1. 

Ma  questo  ajulo  a  salvarlo  riòn  è  làbile. 

Chi  ’l  tenea  nel  corbello  tosto  erede, 

Di  salvarlo...  ma  caso  inaspettabile. 

Ognun  fu  pronto  a  tirar  su  le  funi...  ,, 

Ma  tirar  non  si  può  io  modi  alcuni.  >; 

8  A 1 1  o r  nell’ allo  risposer  taluni, 

Men tre  che  quid  1  o  sfi  sentla  §ntfà‘re  : 

Questi  son  casi  si  proprio  ipifiortani 

E  non  vi  è  modo  alcun  per  rimediare. 

Fanno  i  lor  volti  afflitti,  mesti  e  bruni, 
Quando  questo  venivano  a  mirare 
Che  sotterrato  era  da  quell  a  smotta. 

E  avea  di  sassi  addosso  Una  gran  flotta,  ; 

9  Siccome  la  muraglia  fu  corrotta. 

Acciò  sia  beri  d  i  lutti  di  caso  inteso, 

Dal  sasso  che'  toccò  tutta  la  motta 

Si  promosse,  e  "vi eri  giù  tutto  quel  peso. 
l  sassi  rovinavan  proprio,  a  rotta, 

Clio  da  una  parte  ne  restò  sospeso...  . 
Tutto  scalzato  sotto  ne  rimane 
Sembrano  animai  di  jgrosse  tauev  orù 
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10  E  non  si  trova  chi  mettér  le  inane  !h  ' 
Voglia  a  questo  pericolo  di  morte  ;”  !l 

E  ognun  diceva:  —  Ahi  *  che  fortune  strane 
Che  succede* stàsera! f ahi  trista  sorte! 

Ria.  di  jSatyarlo  spn  speranze  vane 
'Strabe  pòh  ìrovan  nè  dritte  nè  torte  ; 

A  Hor  pennato  fu ,  subitamente 
Di  radunar  buon  numero  di  gente. 

11  PrecipitevotissimÓvolmente 
Bussavano  nilh^pórta  dell’  Ingresso? /!r,; 
Entrano  in  Fa  ìlòri  a 5  s  u  h  i  la  me  lite  /l! 
Raccontano  al' Fattor  tutto  il  successo!  ,;u 
Forte  piangeva  aneli’ esso  amaramente  ; 

E  una  campana  fè’suònàró, jà^esso, 

Che  appresso  alla  l’attoria  tèpea  ’ 

Una  p.àppel)’à‘ che  lì ’fàtlo  ci  avea. 

12  Che  questa  Fattoria  quale  esislea 
In  potere  dì 'mònache,  s’intende!  ’  ,s 
Però  questa  campana  messo  avea  ^ 

Per  co  in  a  nido  di  queste  Reverende  ! 

Suonate  a  suo.n  distinto.  Ognun  dicea, 

Che  da  ogni  parte  giù  la  gente  ascende  ; , 
Onde  si  possa  il  misero  salvare... 

Dello  quésto  si'  posero  a  suonare. 

13  Ogni  cristiani  si  pose  ad  ascoltare 
E  compresero' 'il '  suono  'tutti  quanti, 

Che  somigliante^  quelle  non  gli  pare  r  : 

Che  avean  sbottato*  lutti  giorni  avariti; it  !  " 


Dimoila  ge^^i; vede»  arriva  i  ... 

E  giurili  al  posto,  ove  Jarole.^li,e.1pi^i,.j(.x 
Si  se^ivan.  ppr  ^e^rema (1dtsg*a*^ %ju 6  ; 
Ognun  saper,  che  .cr  è>;.c(irod^.fìb)i,gr^zi!a. 

14  E  sentori!  Iqiiéilq,.  chféÌiìV  ciioVè1 gli  strazia: 
Gridando  : , Aitilo  !  Aitilo  il  povéMlp  !  ■  ’  ! 
Dicenclo  Óp:  dalia  mia  piccola /jijffanzia 7  <  '  !  ! 
Non  mi  è  accaduto  un  sì  crtìdo'Tlàgefld:'  ' 
E  ognun  di  loro  a  qu#!, .pozzo > si,, affaccia  *■■ 
Senton  gridare,  e  non!  pplean  vederlo  ; 

Che  ricopertOj  gU  -era,^  oJ^j jj.jìeHa  (ojti;aggio... 
Ma  d’  entrar  denfrq:..nQss^p  ^ft0§dr,agg^;1  .,<{ 

15  Ecco  ad  $ri' tratto  per  Wùé&tOf  villàggio 
Vedono  ùtì  tnùrator  tristo  venire  , 

Che  per  lui  ne  Tri’;  ì’  iin  cO  vantaggiò 
Ch’era  dr$bWst<iu  li  voler  rtìorfr'e.  11  :‘fL? 


E  disse  ìVogli^fol  coturno, foraggio  - 
Levavi hOppjòiC:  con  flui.  Voglio  .pòàire  l  •  v*\i\ 
E  questo  ctpijrgpe?pi,3qHa#l'jd,òWi.:  \  .  0j 

Era  quel  dettp  Fau§tii>o  ;AglÌòttD:!H;mÌt)  filoni 

14  Che  poóo  stante  ad  accomodar  tétti  ! 

un  palazzo  vicm  lui  si  trovava; 

Disse:  -  Legate  pur  son?a  s«s|)etii 
ha  mia  perdona  !  cosi  lui  pai-lava. 

Quel  miserai  la  ma.wiavp.ar ‘òhe  aspéHio’)  w* 

E  sempre;  ,?id  alta  .voce -egli  igt'À'laNa:  i-,;  i  q8 
r  Per  ampr  di  quel  .pipjfc^  Q^ha., fintoli 
levatemi' (damici  misera!  stato  «  <w? 


fi  !<  I 


17  E  quando'  OiieW1  À’glìetii  ebtidf^eghlÒ1 
Subitamente  si  fece  calare; 

E  allor  che  in  fetido  gity‘ nè  ;fu  arrivato 
Per  cerne  stia  si'  ebbò)fa;  VOÌCàTe. 

Ppr  ogn}  parte  ,  e  mito .  sDalancato 
Par  %;&  s  ah 
Che  queste.  r 
Fattoi’ 


-  r  P  I 

dtìèsto  pezzo,  TutL  .  , 

Di mirti r  che  sort'e  mi  verrà  "è*  ■  leccale  ? 


Riconobbe  la  vo,co  ardila  e  sgberra  ,  . 

QiiéSlò  ‘Fagiufiu’.'è  .si  mise  ascoltare;  _ 

E  riconobbe  eh’  era  Faustino 

Che  levar  1b  !yoJèa  da  quel  desljipj.  ,  a 


Gon  le  laèritne  agli  'occhi,'  il  povèrffio 
Disse  :  —  Compagno  nén  dii  àbbàftdertàre, , 
Lo  pregherei -iLfeedètifot  diVifid  1  ' 

n*  il  J! _ JlJ  JLUUPiMk1.JAu\ 


AJV  il»  VJJMV.  T  »T  L  l 

Pietà  dimandò  se  mi  tiiòi’  salverò  t  ‘ f! 


Abbi  pietà  d,’  . ogni  mio  fa,nciullifio , 
Quando  le  nuove  vérr^fo  i)  portare, 

A  mia  censorie  e  flhgoà  ài.  figlijniéi 
Che  a  me  si  canta  il  Mtsmremj!  . 

,  * /  j j  f  ,  ■  j- 1 \ * e. ?  / •  J  .li? 


KM» 

♦;,1 


,0  Considera  che  casi  iniqui  e  rèi  '  •  M,i 

Se  piangerà  mia  moglie' Sfòi^nàlà^  'i  •  *' 
Dei  mici  figli  carnai  he  tétìgd  sei11";  ■ 

Deh  !  guarda  'che  famiglia  disgrazia tdl  11 


Quant'  innocenti  a  pianger  lascerei 
Quest’  alma,  deh!  ti  sia  raccomandata? 
Quando  sentito  egl’ ebbe  sto  sermone 
Rispose  tutto  pieu  di  compassione: 

11  —  Non  darti  tanto  alla  disperazione 
Per  quanto  posso  li  voglio  salvare! 

E  tosto  disse  a  tutte  le  persone 
Che  un’  altro  arnese  dovesser  calare. 

E  nell’  istante  subito  si  espone 
E  s’ impegna  quel  misero  a  levare; 
Principia  tosto-  a  toglier  di  quei  sassi 
E  comandò  che  ognun  su  gli  tirassi.  , 

”  Senza  far  più  parole  nè  più  passi 
Nell’  istante  principia  a  lavorare; 

Si  pone  a  quell’  impresa  senza  farsi 
Da  quella  gente  più  punto  pregare. 
Principia  a  mandar  su  di  molti  massi 
III  quel  corbel  che  vennero  a  calare  ; 

E  lavorava  con  ingegno  ed  arte 
Con  tal  coraggio  che  sembrava  Marte. 

**  Ma  narrar  non  potrei  in  mille  carte 
La  passion  che  sellila  dentro  il  suo  cuore 
Celiava  gran  sospiri  in  quella  parte 
Era  sò  dicendo  :  —  0  Divin  Rendentore!. 
Mischia  il  coraggio  col  dolore  in  parte 
Ecco  il  dolor  che  resta  vincitore; 

Non  potendo  adempire  ai  suoi  desiri 

oonte  il  oompagno  agli  ultimi  respiri, 
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**  E  gittava  singulti  e  gran  sospiri 
Che  seppellito  è  prima  idi  morire.  ‘ 

Ecco  finità  tutti  i  miei  delitià.  ^ 

Ecco  finito  il  mondo,  prese  a'  dire!..;  • 

Quei  sassi  ogni  cristian  par;  che  fi  mi  ri 
D.cendo :  —  Sotto  gli,  convien  morire! 

E  dà  quel  pozzo  ognuno  s’  affacciava 

Sol  nel  vedere,  indietro  ritofhàvà. 

> , ' •  ':•<  •  ' 

25  A  questo  intanto  convulsioni  si  dava 

E  par  che  sia  proprio  a  gli  ultimi  estremi  ; 
Ed  il  compagno  che  lo;  confortava 
Rassembra  un  marinar,  quando  coi  remi 
Fendendo  V  acqua,  sempre  più,  sì  abbrava, 
Sfida  burrasche  coi  suoi  bei  sistemi. 

Così  costui  :  pria  che  trovarlo  morto 
Veder  volea  se  può  giungere  al  porto. 

26  Con  mano  svelta  e  con  grondante*  volto 
Segui lia  a;  lavorar  quel  Faustino; 

Stava  nct.suoi  lavora  tanto  accolto 
Che  il  biondo,  crine  scuopnc; al  poverino; 
Tosto  quel  grave' peso  (die  fu  tòlto 
Di  sopra  al,  capo,  al  misero  tapino, 
Dissé:’^-  Fratello  non  mi  abbandonare 
Da  morto  in  vita  mi  hai  fatto  tornare? 

27  In  un  istante  faeea  su  tirare 
Tutli  quei  sassi  frettolosamente; 

Quatti*’  ore  son  che  slava  in  quol*  penare 
Ma  peggio  è  la  paura  che  lui  sente;  -i  »*■*■*■ 


Dentro  al  suo  cuore,  il  qual  vfcdea  calare 
Sempre  dei  sassi...  e  però  prestamente 
Di  dar  1’  ultimo  addio  sempre  credea. 

Questo  è  il  motivo  che  si  confondea. 

28  E  quell’  altro  a  pregar  setìipi-e  insistea.‘ 
Dicea:  —  Per  me  li  pi  Jn  pórtàto  jj‘  Paó  ! 
Con  mesta  voce  questo  gli  dice  a’: 

—  Figlio  abbi  pietà  del  dolor  mio;!  /, 

Più  volle  questo  a  lui  gli  ripetea  : 

Potessi  ritornare  ove  desio! 

Porgimi  aiuto,  o  Y ergine  Maria 

Che.l’ alma, in  loco  tal  non  sia  restia,.!...’  d 

28  R  giùnti  al  punto  proprio,  ognun  credia 
Finiti  d’  aver  tutti  i  suoi  tormenti; 

Tenta  il  Demonio  onde  trovar  la  via  . 
Di  far  sofifeir , degli,, ^tri  affanpi  ,e  stenti 
Di  accomodarsi  ognun  di,  lor  credia,  i  > 

E  1’  Aglietti  parlò;  con  questi  accenti  :l; 

—  Prova  tevi  .  a  tirar  su  nell'istante 
Resuscitato  è  già,  ch’era  spirante!..* 

30  Tira  lé  funi  ognun  tutto  tremante 
Con  la  paura  n’abbia  a  rovinare  : 

Che  ha  raccontarlo  nessuno  è  bastante 
In  che,  situazion  ne  venga  a  stare. 

Chi  guardava  il  Ponente  e  chi  il  Levante 
Quei  pochi  sassi  che  ci  ebbe  a  restare, r  i 
Scalzati  da  ogni  parte*  e  facean  ponte (  -n, 
Chi  dice  gli  tien  Cristo,  e  chi  Caronte, 
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5#*' 

S1  Di  molte  verità  fin  qui  vi  ho  conte. 

Ma  son  per  raccontarvi  la  più  trista 
Che  per  tirarlo  su  avean  fallò  fronte; 

Il  Fagioli  nell’alto  si  rattrista  ,  ; 

Il  suo  volto  sudava,  e  più  che  fonte 
Di  lacrime  scappar  la  quella  vista... 

—  Fermi!  gli  disse  allora:  che  altrimenti 
Prendermi  mezzo  sarete  contenti. 

**  L’  Aglietti  disse  ajlor:  > —  Dove  ti  senti 
Di  non  poter  venir  fuor  del  periglio  ? 

Esso  rispose  allor  con  questi  accenti: 

—  Ilo  i  piedi  nel  corbello,  caro  tiglio  ! 

Di  ferro  ha  il  cerchio,  e  fa  due  serramenti, 
Me  gli  ha  serrati  dentro:  i'ti  consiglio 
.  Levarmi  presto  questi  sassi  intorno  !...  * 

E  lui  principia  senza  aver  mai  sonno. 

"  Tosto  le  ventitré  in  quell*  or  suonorno  ; 
Si  vede  che  il  Signore  ha  destinato 
Per  questi  due  il  disgraziato  giorno 
E  sotto  quel  pianeta  ognuno  e  nato. 

Di  nuovo  un’  altra  volta  ruzzolorno 
De’sassi...  e  nell’  istante  han  sotterralo 
Quei  miseri  infelici  e  sfortunati... 

Come  il  tordo  alla  lastra  son  restati  ! 

*4  Ma  i  sassi  a  colpo  non  son  giù  cascati 
Calavan  giù  venendo  a  ruzzoloni; 

E  da  una  parte  sono  spalancati 
Tutti  isolati  e  mezzi  ciondoloni. 
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Due  metri  sopra  al  capo  sono  alzati 
E  grossi  che  Sembravan  cassettoni; 

E  questi  in  fondo  seppelliti  gli  erano 
E  da  nessun,  soccorso  non  isperano 

**  Considerate  oirnun,  se  si  disperano 
Esser  sepolti  a  guisa  di  defunti! 

Padri,  fratelli  e  madri  ancor  non  vi  erano 
Ma  nel  sentir,  prestamente  son  giunti 
Ognun  di  questi  i. capelli  si  afferrano 
Vedendo  il  sangue  suo  agl’  estremi  punti. 
Bagnan  con  gli  occhi  suoi  il  miser  volto 
Dicendo  :  —  Figlio  mio,  chi  mi  ti  ha  tolto  ? 

38  Gran  popol  di  persone  fu  raccolto 
Vanno  dicendo:  —  Per  l’amor  di  Dio, 
Chiamatelo  il  Prior,  che  venga  tosto 
Ed  ogni  cosa  lui  lasci  in  oblìo! 

Partan  subitamente  a  passo  sciolto 
Contandogli  quel  fatto  tristo  e  rio, 

Quando  ebbe  inteso,  rimase  incantato 
E  P  olio  santo  ebbe  con  sè  pigliato. 

87  Subitamente  ne  fu  un’  altro  andato 
A  chiamare  il  dottore  nell’  istante  ; 

Gli  narra  come  il  caso  è  preparato 
Che  ognuno  si  trovava  agonizzante. 

Tosto  udito  coslui  prese  commiato 
Presto  arrivò,  perchè  poco  è  distante; 

Giunto  che  fu  si  mise  a  passeggiare 
1  erciiò  sotterra,  pop  si  può  visitare, 


—  li  —  , 

38  Ecco  di  nuovo  ognqn  s’  ebbe  affacciare 
A  quella  tomba  tenebrosa  e  oscura. 

Sempre  più  forte  si  senfla  gridare 

Voci  tremende  che  metlean  paura  ! 

L’  ultimo  addio  diceano  al  mondo  dare 
Fanno  stupir  qualsiasi  creatura, 

Pria  che  il  senso  di  vita  ognun  finisse 
11  ministro  di  Dio  gli  benedisse. 

39  Sotto  quei  duri  sassi  un  di  quei  .disse, 
Cioè  il  Fagioli,  al  misero  Compagno  : 

—  Destinato  fu  già  che  ognun  morisse 
Dentro  la  tomba  d’  Alessandro  magno  ! 

Par  che  appena  la  voce;  si  sentisse. 

Rispose  Faustino:  —  Sol  mi  lagno 
Di  lasciar  la  mia  madre  ed  un  fratello, 
Quattro  sorelle  ancor,  che  son  con  quello  ! 

40  II  mio  sangue  non  posso  rivederlo. 

Mia  madre  ancora  che  tanto  mi  amava, 
Quando  lei  sentirà  che  il  suo  gioiello 
Quella  morte  spietata  a  far  toccava. 

Dirà:  —  Figlio  chi  inai  tanto  .flagello, 

Che  tempo  invano  quando  m’  adattava 
Che  troppo  presto  ria  fortuna  venne, 

D’  età  immatura  a  me  morir  convenne. 

41  II  suo  misero  volto  lui  sostenne, 
Sempre  appoggialo  sopra  al  biondo  ipi ne 
Del  suo  compagno,  e  sempre  gli  mantenne 
Spirare  insiem  sotto  V  alte  ruine, 


—  18  - 

Ma  ria  destiti  che  sempre  gli  convenne 
Tòglier  senza  le  rose  acutd'spine... 
Yale  a  dir  che  costui  si  affaticasse 
Ma  il  punto  di  gioir  non  lo  trovasse. 


42  Spiegar  vi  voglio  come  ognuno  stasse 
Sotto  la  grande  orribile  macia: 

L’ Aglietti  sopra  all;  altro  si  serrasse 
E  acconsentili  insiera  1’  un  1’  altro  stia. 

Che  quando  rovinava,  certo  andasse 
La  smotta  a  guisa  scarico  venia, 

Ma  ancor  la  stanza  giù  nón  è  calata' 

Per  ihiracol  sospesa,  è  ancor  restata'. 

**  Ma  ritornar  vogP  io  all’  abbandonata 
Ed  affliti#  fqtnigjia  del  Fagioli. 

Sentendo,  questa  nuova  sfortunata 

Piange  il  padre,  la  madre,  anche  r  figliuoli; 

Dicea  la  madre  :  —  Non  fosse  mai  nata 


SoITkìIi  atlaltaiitì  •  tante-,  pene  e  duoli! 

Piangeva  diisleni  di  Pietro  la  consorte 
Che  gridar  non  si  sente  altro  die  morl'é.M 

44  Ma  I’  Aglietti  e  il  Fagioli,  allor  rivolle 
Le  lacrimose  ciglia,  ognun  dicea  : 

—  Fratello  tosto  è  giunta  a  noi  la  niorle 
Tutt’  altro  fuor  che  questa  si  credea  j 
Ognun  di  noi  gli  è  coraggioso  e  forte! 

E  detto  questo  ognun  di  lor  piangea... 

Chi  soffre  al  capo,  ai  piedi  e  chi  alle  braccia 
Per  questo  ognuno  a  piangere  si  caccia. 


-  1G  — 

.  .  v  '  -  ,r  \  •■■■2 .  t  ?  ' 

Con  quei  lamenti  ognun  ne  andava  in  traccia, 
Ecco  1’  ultimo  addio  vengono  a  dare. 

—  Addio  mio  padre!...  con  grondante  faccia 
Addio  mia  madre  !...  presero  a  parlare 
Addio!...  pregale  che  il  Signor  ci  faccia 
Giungere  al  Cielo...  Deh!  sorelle  care!1 
Addio  consorte...  fratelli  ed  amici! 

Addio  figliuoli...  miseri  infelici  ! 

48  Dalla  gran  compassione  e  i  casi  ultrici 
Dicean  li  astanti  :  —  Che  si  deve  fare? 

V  uno  con  l’altro  soggiungono:  —  Che  dici 
La  vita  qui  bisogna  arrisicare? 

Dicevan  questi  miseri  infelici 
Il  pozzo,  punto  non  vi  è  da  guardare. 

Se  1’  occhio  si  volgesse,  per  mirarlo 
Un  passo  non  avrera  coraggio  il  farlo. 

4T  Si  lega,  ed  entra  giù  nell’  intervallo 
Del  suddetto  Fagioli  il  suo  fratello. 

Sperando  di  tentar  se  può  levarlo, 

0  F  uno  o  1’  altro  di  sotto  il  macello. 
Speranza  vana...  ma  pur  vuol  provarlo; 

E  si  fa  calar  giù  un  grosso  corbello  : 

Principia  a  lavorare  all’  impazzata 
E  un  pezzo  avanti  la  faccenda  è  andata. 

*8  E  più  d’ un  ora  era  di  già  passata 
Che  sempre  a  lavorar  non  può  durare;  * 
Disse  la  muta  fatta  fosse  stata 
E  nell’  istante  la  vennero  a  fare  ; 


/ 

— \n'-~ 

Pregando  settore  là  Verghi  beòta  » '  1  /_ 

Un  altro  nelF  istante' fhti'éÙIdPé I11!-  *' 

Onde  trovar  rimèdio  à!  t}ilfell’'Ottra^glo^  5 
Dicevan:  '•^-  ‘Fj'gtio  tìlfà,  farti  CoraggiOsLi1’’  ' 

/  .  o*il  ol  ij'iiìi  oi  •  >  1  '■ 

M  EnJna  dentro  costui,  ma ,  sen^s  il .  -paggio  > 

Perchè  più  4’  un  npn  si  ppòflayorafé  ; 

Ecco  perduto  ancor- sole  diitiaggiiOnM  V»i  :•! 

Le  ventiquattro  vennero  a  suonare. 

Ma  questo'  giovine  ch’era  molto'  saggia, 

Subitamente  un  lume  fe*  calate1.  |  *vjìu;-.  •  •  ^ 

E  quando  un’ara'  anch’isso  lld  làvovaliòc 
Dei  sassi  sanguinasi  ha  ^ià  liaVatoj  '»-  ‘>1^*1 
ìivitì  wQ  o  :ofc«ìb  :  oasi  ini  ab  4  pleouQ  - 

50  Un  Rietqso;iamnntQvbaj  wenmMaten.  m( 

Vedendo  rosseggiar  quel  san gue ;  umano  *  ;  < 

Dicendo:  —  Inonda  fatica ( hoi  gettato.  r*: 

Trista  fortuna,  che  non  rivediamo  ! 

Parlava  à  quei  che  stavan’affaociatO  f 
Erano  pei*  vedere!  il<  :  caso  '  strano.1  o*«  •’ 

Non  si  rivede*  più  if  nostri  fnateltU'f d  ' 

Amici,  pili' 'non  sperò  ip  rivederlrUc  )  ; 

ni  Ol? r>  :n  '>  ..  J;V  .  ...  i :  ? ’  ' 

51  E  detto  questo*  quei  ,sasaU  più  bellini  j> 

Di  nuoya  -riprjnpipìa  su  a  mandaro»q;  i  n<. 

Che  desiava  sempre  rivenderli;!;  nlo*  '  -v 
Sicché  alla  fin  d’esser  vicin  gli  pare 

Ove  giacevan  questi  meschine!!]  imi;»  U 

Ecco  d’  un  tratto  che  senta  gridare  •  -r  rv  ;  *  ;  c  •  , 

—  Levami  quésti  che -tengo  sub  capo mi  '■ 

lì  iu  breve  leifapo  'nM  avefe  salvutle'tu> 


—  18i- 

11  Nell’  islantefjrogtò  maravigliato^ 

Sentendo  questa  inaspettata  vosej  ; 

Con  grati;  lestezza  allora  ebbe,  levatei 
Tutti  quei  sassi  eon  pensisi*  veloce.  .  ([ 

Per  cento  parti  lo  trova  voltato 
Coir  le  piante  stravolle...  ahi  !  fatte  atttyce  I 
Ma  pur  le  trova;  ed  era  Fausti  de  !fiq  ',l 
E  Io  tirorne^fuór  di  quel  destind»?^*0'!  '  !  ìn 
* .  tiot  ■  :  nonio  f  ònjlfifwwlnn  r  e  I 
M  li  Professor  che  stava  lì  vicino 
Nell’  istante  lo-  penne  ,a  visita  re<  - 
Non  gli  ;,ti?o«ò  ferita  al  poverino  <.  ; 

Tosto  nel  ,  letteilo  fece  portane.  .  .  . 

—  Questo  è  un  miracoli  disse:  o  Dio  Divino 
Quando  per'tutto  le  vehùen 'a  tastare:*  nTI 
Disse  ^  '  Giaci  contento, !  $ìè&  è v niente !  obo 7 
Per  miraèòl  di  Dio  dùnipotenie  !  biiéoid 
’  omi.ijn  ■ :  :  non  Od**  naj'io!  i  -7 
*'  Ma  peraltro,  quel  misero  è  idclcrift©  r, 

Che  dentro  era  restalo  in  quel  martire  ;,(Tt  ! 
Gli  era  tornato1  in  sèi:  mai  quandi)- senta  no/ 
Che  gli  conviene  im  quolipezzoomorire. 

Urli  gettava...  e  ognuno  che  lo  sente 
Il  cuor  gli  scoppia  a  vederlo  patire...  ^  ? 
Perchè  quando  quell’  altro  ebber  levato- 

Scoperto  solo  il  cape  è  a  quél  restato. <;■' 

i.  s.;!  .<;•!»!»  ótlooi# 

65  Ma  quel  pozzo- eh ’è  lutto,  rovinato,  <»vO 
Coraggio  nesso  n’hai  di  entrarvi' dentro?.  ,  t 
Che  ogniiaasso  tcova^asiiisólalo!;  iuuv/e  1  y 
Solo  a  vederlo  metteva  spavento»  -  •  -  i  n\°’ 


Anche  d  fratelli  suoi  l’ hanno  guardato 
Clie  si  trova  laggiù! in  quel  tormento  <! 
Dicean  :  —*  Fratello  caro,!  abbi  pazienza 
Porrà  rimedio  1’ alta  Onnipotenza  ! 

16  Rispose  un’altro*,  pieno d’avvertenza: 

—  Qualcheduno, .  bisogna  ri  tornare 
Col  dul)bio(l pi.  restar  di  vita  senza!  ?  .  ,  : , 
Subitamente  si  fa  giù  calare 
E  coinè  deve i<far  nell*  atto  pensaci;  ‘ 
Quando  nei' fondo  ne;  Vienne  a  Privare  <  •  ; 

Sempiseiinyocattdo.ila  Vergiù  Maria* 

Principia  di  quei  sassi  a  mandar  via. 

S7  «  ,  we*ml  obiti  i  b  it  mio  u il  .enei f 
Sul  principio  ,il  lavorp.^mRaqa  .  , 

Fino  alla  vifo.qg|i  ^av^yai;fscope^(  ni, 

Ma  quando  iq^àj  quel'  punto,,,  glii!,  sorte,  ria 
Credea  nell’  atto  di  scappar  elicerlo. 

Ma  sempre  di  quei  .sassi  giù  venia  ;  \ 

Che  di  bel  nuotai  ninnino  ricoperto.  <  »>i 

Esso  intanto' più  forza  opn  avea.c.  i. 

Nell’ istante; ila  mutasifacea.  ?>  ii.T 

««  ix-  ♦  i&Y-oifl  Itfi  «h&Oi  >•••.;  >;  .••••  ifiB  "  -'i': 

Dj  molto  j  tempo  ci  si  confondea 

Dicendo:  —  Tutti  non  possiam  salvare  ; 
Quel  disgraziato  il  quale  si  credea  * 

Portarlo  con  quell’  altro  a  ragionare. 

Ormai  -.fatui  il  miracoli  sèi  vede»  ;; ó 
Come  vi:  ho  detto:  Uri*  altro  svenine. a  entrare 
In** quella* i tomba  ì!enobro.sà<e  scura. 

Sola  a  vederla  »tneltev8i  paura,  iisioi!.  oJr**i/ 


—  go — 

59  Sembrava  che  scendesse  in], sepoltura; 

E  lo  oalavan  giù  con;  Ibmeìerelo;:!  j-,  -«mj 
Essov.guardando  le  minata  mitra  r, 

Che  a  sebco  proprio  gli  er.'i  fabbrica  tó< 
Appena  intonacai./  e  molto  ,y  furia 
K  di  sassiwìùfimti' è  cirbdiidattì  ;  '*«i: 

Che  questi- gli  servivan 

Esso  temer  non  Hdttf  niènte'  di1  mfenoi H  : 

•  '  ‘  '  (*  ‘  *.;•  t  '  r  *'?.!  li  'Hit  li  !  '  ’!fK 

b0  Ne  giunge,  in  fondo-  di  coraggio  pieno  ! 
Tutto  disposto  a  volerla  salvarci  ^  j.hm.uf) 
Anche  il  Fagioli  :  che  cdnobbe  appieno  o 
Diceva*!  — h  Per  pietà  piacciati  sitare-  do nb 
Meco,  fin  che  sul  morbido  terreno 
Non  mi  hai  potuto  misero  poridt*e.  1/ 
RicompeVisfr  grandissimà  -évèràf  7  .  * i!i  fUii  f 
Da  Dio  e  da  mè^àé  lù!itoi,:sàlVei*àf! 1  !'  (,f/ 

•  Oiu'i  •  :>  i'.  <  * i f ;  ’ii'.i;  ;  •  boi  I 

81  Tosto  principiai  ma  nop  crede; mai  ulf 
Di  salvar  questo  misero!  infelice,  u  ih  mK) 
Solo  dicea  :  Signor  se  mi  darai  m  o>ri! 

Tal  forza  e  tal  potori  questo  lui  dice- :  ibZ 


Fermi  l  'soggitthse  con  Irèttiàhte  vòcè'  ; 

Mi  strappate  nel  mezzo...  ahi'  fdtlò-  "atro'c'é  1 

imio'gf;  ;  -  .  Hip  non  uTifiliod 

62  Così  diceva  con  le  braccia  itlnòròcetiri 
11  corbello  è  cagion  del  mio  penare  r.tn<\< 
Sento  grave  passion  che  il  cuor  imi  oojcep 
Niente  dimeno  vi  sfoglio  spiegarar»/  r,  ri  or 


I  plè?<f f  s/ieH*àtf ! 0 1;  |(l 

Perchè  il  dcrÒhiW  sf!$  Te!huto/fia'  stifàre!1,t'  ■ 
Me  gli  ha  seriali nfcffèì  t’ahtW  fóV-lè 

E  qupstà  èl*1à  càgìon  ftèM'mia’  morte^ 

’ofRfniB  oiiou  rr  on-..r?*{rruv)  17>  ;  n>: ifriil  h  .  1 

‘3  Felice  aagùHcnla'ògnuno;!  «  djuoffla  notte  PI 
Di  mollar*  ?gfia  te  nredeà'i^ndar  ol  .ogloV 

Esso  vede  migliori  hotioò  suahdortó)  nivoig  II 

ernia.  „ 


Che  restar  morto  in  qu 

Chiede  soccqif“^lpl,  ^IÌail^ 

Calò  di  nuo^ó l ‘trfi’ 

Spera  9lM  fc/Ve 

44  Assoda'1 idèi»  mi'  piè'- fòrte  ili  !fealcagjàool>ti(n<i 
E  votela1  •dlnt^nd  svini  levare!,!!  nongi'ì  li  mi:.» 

ìi  « qnàf  l <éo n (i tti  *tan  non  no  ) 
chio  han  fallo  rinserrare. 

piè,  WH  piteo^arno. 


coilippgtib 


I  sassi  ci 
Se  non  1 

45  Nell-^ÌM,lsÒttta  farvi' f)iù  pàMÌe/dio  !  nnit 

Fu  destòtftftO’fafe^fl  dlU'd^finidO  ;<>))fnr.  >> sìui  1  Jt 

Mellon  moli’  as^$#Uofldo-h'!qtte3Iaì'ittole/ni  M 

Fastella  ancor  che  si an.  .serrai te  sodo,  . .  n 

E  la  marna  '  più  :jfttVihaf  Mn”  jiólè.  !i  v  *  '  ' " , 
d„ _  .  •  * Jjmll ìlv .mliL - 1  _iL t/imi ;  o ! ì n r ; i O 


Di  Nuoyo„ogni)n#.,di,;lor, 

Bcncliò  la  stappa  sopra  #.s»spepa,  (i  ,  . 

Essendo'  giù  gmJ,  pora>  R#SftX  il',  .y 
Sembrav^iwpprjft^p!^  J,,w»  flWNKÒ,,,  a 
Ma  il  Brandi  col  compagno  e  bene  armato 
Di  nfcraggèoide  coni! punto  odi  'difesa  *,  >if  i 
Volge  lo  sguardo' faftrCielobon  iUiotì.fiSjSQiJloni  O 
Il  giovin  catì-’ dolooe  óosìn  dissodai  m  olio/  o??.i 
..  .Guuibnq.  oiLonu  ni  piloni  Vilj.yi  .odi) 

■ -  EewjtA»  «w#  s 
5  ii«nor1  *»«> 

Par  que||3  raWudi0^p®ftjgi.,njlig%.  ,,i  ólid) 

Leva  quei  ^pi»1  ft/LISfiffl  li«  m.& 
Appena  la  pardi  parche  finisse 

PrendooiitiPeiirchilt)  dinferUtòri  Cipft.  mtimxwJ  '3 
Che  il  Signor  djrgj-art  fotzft  if 

Con  unr scossi*! ilhebbio  iqpailafoitf#. iouO 

Quel  maschili#.,  fo^lMIPli  A  eoin.l  «J 
E  per  ognuno, m  , 

SqueTo] ÉSS^Wte'1  -  * 

Con  1’  olio  danto  e: «nessun  jfSWtap^WIPMio^  *' 
Rimase  affitto  e;  mestole  flSsffloWfuflo,  ,h  n! 
E  invece  dfciigtwrrfacp^ainftfiso^r,  M!oni  c  .llo!/: 

69  L’  evviva0  '.Q0$ib  jS{ so..'  . 

Quando  il 


nóa  fid  il; 


Che  forila  ,pBSS««a  R^WKi,].  . . . 
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—  Perdon  gli  chiedo,  disse,  e  a  lei  mi  scuso 
K  perdon  chiedo  a  Dio  d’  ogni  peccato. 

A  un  tal  punto  arrivai...  la  fo  finita 
Che  barattato  ho  morte  con  la  vita. 

70  Pensa  o  lettor  che  letizia  infinita 

Che  avran  sentito  i  due  compagni  al  cuore  ? 

E  V  uno  e  V  altro  a  ragionar  s’ invita 
Dicendo  :  —  Ti  rammenti  il  gran  dolore, 
Quando  la  mia  e/TU*  misera  vita 
Seppetti$a~3ra  pfàu 

Lo  spirito  vi  trasse  o  1  alma  Stessa..;  :r\ 

Di  tenerezza  a  pianger  nessun  cessa: 

71  fiaìbio  iirpacejo  Signorr^^tfPè  permessa. 

PadrT  Frafelli,  e  Itadfi  altegi'àmerite  f  ;  ^ 

Se  questa  grazia  mi  sarà  concessa,  /j;‘v 
&i  partjjròi-da  vgi  subitamente.  JST.J 

Il  ^Signor  gran 'disgrazia  àvea<  proméssa  ! 

Per  amor  di ' Mafia " tìtftr' seguì  niente; 

Quale  è  fiamma  d’  amor  brillante  stella 
Gran  miraeoi  facesti  o  Yergin  bella  ! 

7i  Postomi  in  punto  come  sentinella 
Al  tavolino,  con  tremante  mano, 

La  mente  pensa  e  la  lingua  favella 
E  mi  condusse  a  terminar  V  arcano. 

Questa  chiamar  si  suol  scienza  novella 
Che  ai  quattro  lustri  appena  ho  fatto  il  piano, 
Dimorante  al  Bombon,  non  ve  ne  appello  ; 

Mi  chiamo,  Battaglini  Raffaello. 

FINE 


Firenze 


Stamperia  Satani 


W*£*J 

ffiasSl'y 

